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Nella abbondante letteratura che da qualche decennio a questa
parte è stata dedicata alla Spagna del secolo diciottesimo, proprio
negli ultimissimi anni, sono apparsi importanti studi su di una
molteplicità di temi riguardanti l’impegno riformatore del gover-
no, relativi specialmente al regno di Carlo III di Borbone (1759-
1788)1.

Mi riferisco anche alla intensa e meritoria attività di ristampa di
molte opere pubblicate nel Settecento o addirittura inedite, di ilu -
strados spagnoli – o comunque di vari autori di quel secolo che
diedero un contributo, sia in adesione al movimento riformatore
sia in opposizione ad esso, ai dibattiti che si svolgevano nel loro
paese ed in Europa –, permettendone, in tal modo, una più ampia
diffusione e, di conseguenza, una ulteriore possibilità di approc-
cio diretto alle fonti, spesso non facilmente reperibili2.

Inoltre, una buona parte delle ricerche di questi ultimi anni è
stata indirizzata allo studio di problemi particolari, riguardanti i
vari aspetti delle variegate realtà locali, in relazione alla propria
storia e tradizioni – soprattutto giuridiche – ai loro privilegi ed al
rapporto con il potere centrale; dando in questo modo, un signifi-
cativo impulso agli studi riguardanti la pubblica amministrazione
e le istituzioni dell’antico regime di cui si possiede ora un quadro
più ampio e dettagliato.

Allo stesso tempo, si è anche cercato di fare luce, spesso attra-
verso una nuova ed inedita documentazione, o comunque me-
diante un diverso approccio critico, su determinate e centrali per-
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sonalità politiche dell’epoca, rivedendone così anche il loro ope-
rato sotto un’ottica diversa.

In seguito a ciò, appare necessario riproporre all’attenzione de-
gli studiosi la centralità dell’azione politica di Campomanes, uno
dei più influenti riformatori e forse l’unico statista che abbia avu-
to la Spagna della seconda metà del Settecento.

In particolare sono apparsi due interessanti studi centrati en-
trambi sulla figura e sulla attività politica e riformatrice di Pedro
Rodríguez, conte di Campomanes (1723-1802): il primo, di Vi-
cent Llombart, Campomanes, economista y político de Carlos III,
pubblicato nel 19923, il secondo, di Concepción de Castro, Cam -
pomanes. Estado y reformismo ilustrado, apparso nel 19964. 

Come si può anche rilevare dagli stessi titoli, la monografia di
L l o m b a r t – p u r t e n e n d o p r e s e n t e l a l i n e a p o l i t i c a d e l c o n t e d i
Campomanes nel suo complesso – dà maggiore rilievo alle rifor-
me economiche attraverso le quali si articolò la sua stessa attività
riformatrice, mentre la monografia della de Castro analizza l’atti-
vità dell’asturiano tenendo sempre in considerazione le istituzioni
esistenti, e l’ideologia della ilustración5.

Entrambi gli autori dedicano la loro attenzione ai programmi
di riforma di Carlo III attuati da una classe di «uomini nuovi»
provenienti dalla piccola nobiltà provinciale. 

A una personalità di rilievo come quella del conte di Campo-
m a n e s , a l l e s u e o p e r e e s o p r a t t u t t o a l s u o p e n s i e r o p o l i t i c o e d
e c o n o m i c o , c o n g i u n t a m e n t e alla sua attività di governo, e r a n o
state già riservate alcune monografie6 e molti articoli relativi ad
aspetti parziali del suo operato, sia il testo di Llombart che quello
della de Castro hanno il pregio di proporre una visione comples-
siva dell’opera del politico asturiano e una profonda analisi dell’e-
poca in cui visse e operò.

La monografia di Llombart7 ripercorre puntualmente tutta la
carriera di Campomanes dal momento in cui iniziò la sua attività
di avvocato, seguendo poi la sua ascesa politica che lo vide uno
dei più attivi riformatori del regno di Carlo III, sino alla sua deca-
denza e morte. L’attività di Campomanes come è stato già rileva-
to, si intreccia in modo strettissimo agli avvenimenti politici ed ai
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tentativi di riforma intrapresi negli anni che vanno, grosso modo,
dal 1760 al 1789 e che hanno come obiettivo principale la riforma
economica ed il rafforzamento del potere reale8.

La de Castro fa notare come la maggior parte degli ilustrados
fosse interessato a progettare riforme, non a costruire una teoria
del potere, e per fare ciò aveva bisogno di appoggiarsi sul gover-
no assoluto (despotismo ilustrado)9. L’autrice si sofferma a descri-
v e r e l ’ a m b i e n t e p o l i t i c o e f i l o s o f i c o n e l q u a l e C a m p o m a n e s s i
trovò a disimpegnare il suo incarico, la sua adesione alle idee dei
Lumi e soprattutto la sua sottomissione al potere del sovrano che
improntarono tutta la sua attività politica. Da tali convinzioni de-
riva anche il suo regalismo – che peraltro fonda teoricamente sulla
storia istituzionale nazionale – e le sue decise battaglie a sostegno
del potere reale contro le pretese della Chiesa e del clero.

In realtà, i temi affrontati dal Fiscal del Real y Supremo Consejo
de Castilla10 – l’organismo politico-amministrativo più importante
della vita del paese –, negli anni della sua partecipazione al gover-
no, e di cui si ha anche una documentazione diretta dalla sua in-
cessante attività di scrittore, finalizzata a difendere e giustificare le
sue scelte politiche, riguardano i più svariati aspetti della società
spagnola del suo tempo e, in tal modo, consentono di delineare,
nel suo insieme, la situazione di quel periodo.

È infatti verso la metà del secolo XVIII, che il governo si pre-
occupa di adottare delle soluzioni dirette a risollevare la Spagna
dalla decadenza, soprattutto economica, che aveva caratterizzato
il Seicento. Il problema delle cause del decadimento che il paese
aveva sofferto nel secolo XVII e le iniziative per porvi rimedio,
furono una delle costanti preoccupazioni di Campomanes, come
è ampiamente documentato dai suoi scritti.

L’origine remota di tale decadenza veniva identificata nella ro-
vinosa politica economica interna ed estera intrapresa da Filippo
II e proseguita dai suoi successori11. Tale preoccupazione risulta
e v i d e n t e i n t u t t e l e o p e r e d i c a r a t t e r e s t o r i c o - e c o n o m i c o d e l
Fiscal, come indica Llombart, che inizia la sua analisi da uno scrit-
to del 1762 che non venne pubblicato12: Reflexiones sobre el co -
mercio español a Indias, dove egli pone in evidenza come la deca-
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denza economica che pativa la Spagna si dovesse imputare alla
mancanza di una vera e propria politica mercantilista che non
aveva saputo sfruttare le ricchezze provenienti dalle colonie ame-
ricane13.

Tra le cause di tale decadenza, Campomanes ne identificava al-
cune interne, come lo spopolamento delle campagne e l’abbando-
no in cui erano stati lasciati i commerci e le industrie. La respon-
sabilità di tale decadimento ricadeva anche su uno dei punti su
cui si indirizzerà la sua azione politica e cioè, sull’«elevado núme-
ro de religiosos, la excesiva cuantía de bienes de manos muertas y
la expulsión de los moriscos»14. Tra le cause esterne, venivano evi-
denziate soprattutto le enormi spese sostenute per le guerre, fi-
nanziate dall’oro proveniente dall’America e che invece di essere
utilizzato per sviluppare le industrie nazionali, serviva ad arricchi-
re altri paesi dai quali la nazione spagnola acquistava i prodotti.

Le riflessioni sulle cause della decadenza spagnola e il tentativo
di migliorarne la situazione presente rimangono una preoccupa-
zione costante della sua politica riformatrice, che viene continua-
mente alimentata dall’esempio offerto dalla storia nazionale, dagli
autori spagnoli che si erano occupati del tema – specialmente nel
secolo XVII e nei primi decenni del XVIII – oltre che dalla lettu-
ra delle opere economiche che venivano pubblicate in Europa, in-
sieme al confronto costante con la politica interna ed estera di
Francia e Inghilterra, con particolare riguardo a quella coloniale.

Da questo insieme di “fonti” si venne sviluppando il pensiero e
l’opera riformatrice del conte di Campomanes del quale si può
già anticipare una delle caratteristiche che condivise con buona
parte degli ilustrados: il suo interesse per la storia nazionale nella
quale si devono rintracciare le giustificazioni dei cambiamenti che
il paese attendeva, così da consentirne una ripresa mediante una
continuità che non subisse brusche interruzioni, ma fondasse le
proprie radici giuridico-istituzionali nel suo stesso passato.

Questo atteggiamento si accompagnava alla critica di quanto
nella storia del paese, vi era di irrazionale o superato. 

Tale concezione politica si doveva necessariamente indirizzare
v e r s o u n m o d e r a t o r i f o r m i s m o , d a l m o m e n t o c h e l ’ i d e a d e l l a
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“continuità” è insita nello stesso concetto di “riforma”, in quanto,
quest’ultima ha come fine quello di migliorare, rinnovare, ma non
certo quello di distruggere per ricostruire su basi completamente
nuove.

Allo stesso tempo, se è vero, come si è fatto rilevare, che non
tutto il passato è da rigettare, è altrettanto vero che non tutto il
passato doveva essere conservato, per cui, il giusto atteggiamento
da assumere si trova in un punto intermedio e cioè nella capacità
di analizzare criticamente la storia, salvando ciò che di positivo es-
sa ci insegna e tenendo presente che nulla è immutabile1 5. L’ a m b i-
to dove tale concetto si rivela in maniera più esplicita è quello re-
lativo al diritto, dove il legame tra la storia e le istituzioni diviene
più stretto. In questo modo, infatti, si poteva desumere la fonte
del potere reale e gli ambiti su cui questo doveva essere esercitato.

Anche Llombart condivide l’opinione, ormai mi pare comune-
mente accettata, che il riformismo spagnolo si presenta come un
insieme di tradizione ed innovazione16.

Allo stesso modo, un altro studioso, Krebs Wilckens, in una
monografia dedicata al pensiero politico e giuridico di Campoma-
nes, aveva posto in rilievo lo stretto collegamento tra storia e di-
ritto, innovazione e tradizione e insieme l’interesse dominante per
la storia nazionale e alla necesità di giustificare i provvedimenti
proposti – soprattutto quelli di maggiore importanza e che avreb-
bero potuto rivelarsi causa di conflitti (come appunto l’afferma-
zione del primato del potere regio), sulla tradizione17.

Tali concezioni, oltre ad essersi formate attraverso gli studi e
l’interesse che Campomanes aveva sempre coltivato nei riguardi
della storia, era dovuta anche al fatto che egli aveva acquisito una
familiarità con le fonti storico-giuridiche, a cui doveva spesso ri-
correre per giustificare le proprie argomentazioni da sostenere di
fronte al Consejo ed alla opinione pubblica18. Infatti, non bisogna
dimenticare che Campomanes era un giurista e che per svolgere i
propri incarichi ufficiali doveva conoscere a fondo il diritto nazio-
n a l e , e c c l e s i a s t i c o , c a n o n i c o . A l t r a c o s t a n t e d e l s u o p e n s i e r o –
suffragato poi dalle sue iniziative – fu la convinzione che la cultu-
ra dovesse, per quanto possibile, circolare senza troppi vincoli.
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Il libro di Llombart ci offre, riguardo tutti questi argomenti,
una visione generale della Spagna della seconda metà del secolo
XVIII vista attraverso l’azione politica di Campomanes, in cui
emerge il suo pensiero ricavato da una attenta analisi dei suoi
scritti e della sua formazione culturale, insieme alla concezione
che egli aveva del ruolo del sovrano come principale, se non unica
fonte del rinnovamento del paese.

A proposito del tradizionalismo e della importanza delle giusti-
ficazioni storiche date per rendere accettabili le innovazioni, la de
Castro si pone sulla stessa linea interpretativa, facendo presente
come questo fosse necessario per superare la resistenza degli or-
ganismi amministrativi e la diffidenza popolare, appellarsi alle an-
tiche tradizioni del regno19.

D’altro canto, insieme all’attività di governo dell’asturiano ed ai
tentativi – spesso frustrati – di riforme, viene posto in evidenza
una più composita realtà che riguarda, da un lato, la relazione con
gli altri importanti personaggi che lasciarono una indelebile im-
pronta politica e culturale nella Spagna di quegli anni – come
Aranda, Floridablanca, Roda e, quindi, Jovellanos, per citare solo
i più noti – e, dall’altro, la politica estera spagnola, i rapporti con
le colonie, le tensioni diplomatiche ed i conflitti con la Curia ro-
mana e, non ultimo, l’influenza del pensiero filosofico e soprattut-
to economico, inglese e francese e, in parte, italiano20.

Il nucleo centrale della ricerca di Llombart si concentra massi-
mamente sulla riforma economica che analizza sia attraverso gli
scritti di Campomanes sia esaminando le sue iniziative nella poli-
tica attiva. In tal modo, viene offerta una visione generale dello
sviluppo delle sue teorie economiche che non subirono grandi va-
riazioni da quelle esposte nella sua prima opera più importante su
questo argomento, e cioè il Bosquejo de política económica delinea -
d o s o b re e l e s t a d o p re s e n t e d e s u s i n t e re s e s, c o m p o s t a v e r s o i l
175021. 

Infatti in tale scritto si trova già, in nuce, l’idea della funzione
che potranno assumere le Accademie, e, successivamente, le S o -
c i e d a d e s E c o n ó m i c a s d e A m i g o s d e l P a í s p e r l a d i f f u s i o n e d e l l e
riforme economiche, basate, in buona parte, sulla teoria del ripo-

S I M O N E T T A S C A N D E L L A R I

200

Scandellari, Simonetta (1997) Il riformismo illuminista nella Spagna di Carlo III: il Conte di Campomanes. I Castelli di Yale, II (2). pp. 195-211. ISSN 1591-2353 



polamento – vedi la colonizzazione della Sierra Morena –; l’elogio
della vita agraria; la critica alle ricchezze del clero che, da un lato
porteranno Campomanes ad invocare come esempio la semplicità
della chiesa dei primi secoli e che, dall’altro, ispireranno la sua
politica di riduzione della monamorta che non consentiva la divi-
sione delle terre tra un alto numero di coloni; e, infine, la difesa
del lavoro manuale che doveva essere considerato non soltanto
onorevole per chi lo praticava, ma anche un modo efficace per
combattere l’ozio e la mendicità. 

Tutti questi temi, qui enunciati in modo sintetico, si possono
considerare la struttura portante del programma politico e rifor-
matore di Campomanes durante gli anni nei quali ricoprì le cari-
che di governo e che egli cercò, con alterna fortuna, di fare accet-
tare dagli organi competenti. 

A tutto ciò, si deve aggiungere un altro importante tema che
preoccupò il Fiscal e cioè quello del rinnovamento degli studi uni-
versitari22 – con particolare attenzione agli insegnamenti impartiti
nelle facoltà di giurisprudenza – in quanto era convinto della im-
prorogabile necessità di una attualizzazione e modernizzazione
dei piani di studi, per poter introdurre alcune delle nuove teorie
che si stavano diffondendo in Europa e soprattutto l’inserimento
dello studio del diritto civile, per quanto riguardava, appunto le
facoltà giuridiche dove dominavano gli insegnamenti di diritto ro-
mano e canonico23.

Ancora una volta, appare evidente che l’interesse per il diritto
nazionale era dettato principalmente da ragioni politiche, e come
dalle stesse ragioni fosse sorto l’interesse per la storia della Spa-
gna visigota in cui la chiesa aveva goduto di un’ampia autonomia
nei confronti di Roma24.

In Spagna, il problema della riforma dell’insegnamento univer-
sitario era strettamente collegato a quella della riforma dei Cole -
gios Mayores dove si preparavano i “quadri dirigenti” dell’ammi-
nistrazione del regno, riservati, appunto ad una ristretta cerchia
sociale25. Diminuire o abbattere l’influenza dei Colegios Mayores
trascendeva l’ambito didattico, per ricollegarsi, ancora una volta,
all’ambito politico e sociale26.
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In ogni caso, l’interesse di Campomanes non si limitò alle Uni-
versità, ma il suo impegno fu rivolto alla diffusione dell’istruzione
popolare e, in special modo, a quella degli artigiani, come è dimo-
strato dalle sue opere di più larga diffusione e di impegno sociale
ed economico, tra cui ricordiamo il Discurso sobre el fomento de
la industria popular (1774) e il Discurso sobre la educación popular
de los artesanos y su fomento (1775).

Come appare evidente da quanto sin qui accennato, seppure
per sommi capi, i problemi che i riformatori spagnoli dovettero
affrontare e tentare di risolvere – tra i quali, di fondamentale im-
portanza, il conflitto di potere tra il sovrano e il tribunale dell’In-
quisizione e, conseguentemente, con la Santa Sede, venivano a
contrastare una situazione radicata nel tempo27. Ciò rendeva par-
ticolarmente difficile il cammino delle riforme che, fatalmente, fi-
niva con lo scontrarsi con interessi e privilegi di gruppi che cerca-
vano di opporre resistenza ad ogni tentativo di rinnovamento che
avrebbe significato la perdita di privilegi acquisiti. Fu questa,
quindi, una delle cause del fallimento di molte proposte economi-
che del Fiscal che avrebbero potuto ledere, appunto, gli interessi
di potenti ceti che tentarono di difendere con qualsiasi mezzo i
loro privilegi.

In una situazione come quella delineata, diviene importante il
ruolo politico del sovrano, la sua volontà di appoggiare o meno i
vari tentativi intrapresi dai suoi ministri, e ancor prima, la scelta
degli stessi.

Nel caso specifico di Carlo III si può affermare, ed è anche la
tesi di Llombart, che il sovrano cercò di appoggiare le riforme au-
spicate da Campomanes e da quel gruppo di collaboratori “illu-
minati” di cui si era circondato, sin quando i conflitti non si face-
vano troppo aspri e l’opposizione dei vari gruppi, anche all’inter-
no dello stesso Consejo de Castilla, non fosse determinante per ri-
tardare o respingere le proposte di rinnovamento, come avvenne,
ad esempio, nel 1766 per l’expediente de la ley agraria28.

Dove buona parte della critica concorda è che solo nella deci-
sione adottata di espellere i gesuiti dal regno nel 1767, a seguito
anche delle sommosse popolari di Madrid e in altre parti della
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Spagna29, Carlo III si mostrò determinato ad appoggiare i provve-
dimenti.

S e c o n d o l ’ o p i n i o n e d e l l a d e C a s t r o , f u r o n o t u t t a v i a R o d a e
Campomanes a strumentalizzare le sommosse popolari del 1766 e
a determinare l’espulsione dei gesuiti, mentre, ancora una volta, la
posizione assunta da Carlo III non fu decisa30.

C a m p o m a n e s , durante gli anni della sua attività di governo,
tenne sempre presente due elementi collegati fra loro e che ri-
mangono una costante del suo impegno politico: il regalismo, che
comportava una difesa delle prerogative reali al di sopra di ogni
altro potere 31, e allo stesso tempo, l’opinione secondo cui l’unica
fonte di rinnovamento la si potesse identificare nella volontà del
r e , n e l q u a l e v e n i v a n o a c c e n t r a t i l a m a g g i o r p a r t e d e i p o t e r i .
L l o m b a r t p o n e i n e v i d e n z a , a t t r a v e r s o l ’ a n a l i s i d e g l i s c r i t t i d i
Campomanes, come anche il suo regalismo affondasse le sue radi-
ci nella tradizione spagnola del secolo precedente32.

Per quanto riguarda i rapporti tra il sovrano e le istituzioni ec-
clesiastiche, uno dei momenti più delicati dello scontro tra Carlo
III e la Inquisizione spagnola lo si può far risalire al 1762, quando
l’inquisitore generale Quintano Bonifaz aveva condannato la Ex -
posición de la doctrina Cristiana del teologo francese Mésenguy33,
pubblicato a Napoli.

Il conflitto riproponeva il tema del regium exequatur, ossia di
una prerogativa che consentiva al sovrano di esaminare le disposi-
zioni legali giuridico-disciplinari emanate dalla Santa Sede e con-
cedere loro o meno il permesso di pubblicazione senza il quale
non potevano avere vigore nei suoi territori34.

In questa circostanza fu fondamentale l’appoggio teorico-poli-
tico offerto da Campomanes a favore della difesa del privilegio
reale. Tale posizione venne elaborata nel Discurso sobre el uso del
Regio-Exequatur que debe preceder en todos los rescriptos de la Cu -
r i a R o m a n a , c o n c e r n i e n t e s a l S a n t o O f i c i o d e l a I n q u i s i c i ó n d e
España, antes que ésta pase a publicarles (1761) e, tra varie vicissi-
tudini fu accolta nella Real Pragmática del Exequatur del 18 gen-
naio 176235. 

L’interesse per questo scritto è rappresentato principalmente
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dal suo tentativo di fornire anche le giustificazioni giuridiche per
limitare i poteri dell’Inquisizione ai soli aspetti dottrinali in mate-
ria di religione che avrebbero poi potuto consentire anche una
più ampia facoltà al sovrano circa l’esercizio della censura. Sul
piano pratico, però, gli effetti della Pragmática del 1762, che ap-
punto si orientava in questa direzione, non ebbero alcun riscon-
tro in quanto la stessa disposizione reale venne sospesa. 

Se sul piano politico questo episodio non produsse alcun tipo
di cambiamento, si può invece ritenere che sia rivelatore della po-
sizione di Campomanes; vale a dire che egli, pur sempre nel ri-
spetto della fede e dottrina cattolica, cercasse di tenere separati
gli ambiti del potere reale da quelli del potere ecclesiastico36.

Questo, beninteso, non era dovuto al fatto che Campomanes
aderisse ad una visione laica e secolarizzata della società, bensì
perché intuiva – e l’esperienza storica gli dava ragione – che solo
limitando l’influenza del clero nella vita dello stato, sarebbe stato
possibile accedere ad un programma di riforme. Per affermare
ciò, ancora una volta, si rivolgeva all’autorità del passato, ossia al-
la storia della Spagna, alla sua tradizione giuridica, alle sue istitu-
zioni, piuttosto che alle idee di secolarizzazione diffuse dall’illu-
minismo.

Tali propositi indirizzeranno la sua politica contro la manomor-
ta, sia ecclesiastica che di altro tipo, che creava un ostacolo alle
sue idee di riforma agraria. Anche in questo caso, però, bisogna
dire che i suoi provvedimenti erano più che altro rivolti al futuro,
cioè riteneva che non si dovessero vincolare nuove terre, ma non
veniva toccata in alcun modo la situazione presente37.

Come appare evidente, quindi, il tema economico, al quale lo
stesso Llombart afferma di dedicare la maggior parte del suo inte-
resse, ma come poi fa bene intendere lo stesso autore, viene ad
avere una particolare rilevanza solo se analizzato all’interno della
concezione politica di Campomanes che, in ultima analisi, era
quella di un giurista e di un funzionario che riteneva possibile le
riforme solo attraverso un processo legislativo appoggiato dal so-
vrano. Tutto questo, presupponeva, però, il mantenimento della
situazione sociale esistente, per cui, come lo stesso autore fa rile-
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vare38 il rinnovamento, secondo la critica di alcuni autori fu sol-
tanto superficiale. 

Come ha sottolineato Alvarez de Morales39, un aspetto interes-
sante, anche se forse non abbastanza valutato della cultura spa-
gnola del secolo XVIII fu il lavoro infaticabile dei traduttori, la
cui importanza, invece, non sfuggì a Campomanes che favorì, ap-
punto la traduzione in spagnolo delle opere più significative del
suo secolo, e tra queste, il maggior numero riguardava in partico-
lare l’economia. 

Di ciò ne abbiamo una testimonianza nell’elenco dei libri della
sua biblioteca che conteneva all’incirca cinquemila volumi e in cui
era racchiusa gran parte del pensiero spagnolo ed europeo dei se-
coli XVI, XVII, XVIII, da Machiavelli a Muratori e Beccaria, da
Moro a Hume e Mandeville, da Montesquieu a Voltaire, Rous-
seau, Mirabeau, da Copernico e Galileo a Hobbes, Malebranche,
da Vives a Tomás de Mercado e a Feijoo y Mayans40.

Per ritornare al tema centrale – cioè alla politica agraria ed eco-
nomica – della monografia di Llombart che, come abbiamo visto,
in realtà si articola attraverso i molteplici aspetti del pensiero di
Campomanes, l’autore sottolinea in modo dettagliato i due più
importanti programmi: il libero commercio dei grani e il libero
commercio con le colonie americane che comportava come im-
mediata conseguenza, l’apertura di vari porti peninsulari41.

Come per la maggior parte degli obiettivi che l’asturiano si era
proposto, anche questo venne realizzato solo in alcuni punti a
causa, come sempre, di interessi e privilegi contro i quali si dovet-
te scontrare. Nonostante i parziali successi, le sue teorie economi-
che continuarono in direzione di un libero mercato, temperato,
allo stesso tempo, dalla necessità di un controllo ed intervento da
parte dello stato, per cui Llombart parla di mercantilismo libe-
ral42.

L’autore, poi, pone in relazione la politica economica di Cam-
pomanes con il duplice scopo di rafforzare il ruolo dello stato –
da cui derivava la sua scelta assolutista e regalista –, e quello di
renderlo fiorente, convinto com’era che il potere delle nazioni de-
rivasse dalla loro ricchezza43.
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Nell’ottica del miglioramento e dello sviluppo economico del
paese e, quindi, della possibilità di produrre una maggiore ric-
chezza, vanno letti i due Discursos44: quello sull’impulso da dare
all’industria popolare del 1774 e l’altro sull’educazione degli arti-
giani del 1775, precedentemente ricordati. Nel primo, Campoma-
nes si dimostrava favorevole alla creazione delle Sociedades Econó -
micas de Amigos del País da costituire in ogni provincia, in modo
tale che potessero provvedere a studiare e indicare quale fosse
l’attività più adatta da impiantarvi45.

Allo scopo pratico attribuito dal F i s c a l alle S o c i e d a d e s ed alle
loro analisi sui vari tipi di industria manifatturiera da insediare
nelle diverse località, si accompagna una seconda, ed altretanto
importante finalità che è quella di rendere più “felice” il popolo
in quanto, secondo Campomanes l’età più “illuminata” e colta
nella quale vive ha migliorato la situazione della cultura scientifica
e i politici non disdegnano di estendere le loro indagini al fine di
rendere più felice la condizione del popolo sulle cui spalle riposa
il peso dello stato46.

Nel secondo Discurso, strettamente collegato al primo, Campo-
manes fa un riferimento specifico al lavoro artigiano ed alla orga-
nizzazione delle corporazioni che devono essere rinnovate anche
attraverso una educazione adeguata. Anche in questo caso, la fi-
nalità del politico spagnolo fu quella non già di abolire le corpo-
razioni, bensì di ridurne i privilegi. 

La sua critica all’educazione impartita agli apprendisti ed alla
formazione data dalle organizzazioni artigiane si manifesta sin
nelle primissime pagine dell’opera in cui espone i vari punti, par-
tendo da una generale definizione del concetto di “educazione”,
per passare poi ad intrattenersi sul punto più specifico dell’educa-
zione degli artigiani47. 

Ancora piú illuminante è quanto si legge di seguito: «Qual-
quiera excepción de las reglas, que deben ser comunes á todos,
perjudica el estado, y perturba notablemente el buen gobierno:
inconveniente que se tocará, siempre que los artesanos obtengan
fueros particulares, ó se substraigan de la policía general, y ordi-
naria»48.
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La più importante conseguenza di questa attitudine favorevole
nei riguardi del lavoro manuale, dimostrato da Campomanes fu di
cercare una soluzione ad altri due gravi problemi sociali e di ordi-
ne pubblico: l’oziosità e la mendicità. Il 18 marzo del 1783 venne
promulgata una Real Cédula in cui si riabilitava il lavoro manuale
che veniva così a perdere la qualifica di “vile”.

Le due recenti monografie, dunque, hanno il merito di avere
contribuito a delineare e chiarire il ruolo effettivo avuto dal Fiscal
non solo in relazione alla politica del proprio paese, ma anche in
rapporto al secolo dei Lumi. In questo senso, mi pare importante
sottolineare come entrambi gli autori abbiano ripercorso la carrie-
ra politica di Campomenes nel suo complesso, alla luce delle isti-
tuzioni esistenti che pure necessitavano una riforma, ma attraver-
so le quali, le riforme vennero proposte e dove l’asturiano occupò
una posizione di potere, più ancora che di prestigio, e dalle quali
diresse la sua politica tenendo conto della necessità del rafforza-
mento del potere del sovrano e del miglioramento economico e
sociale del paese, senza le quali risultava impossibile il suo rinno-
vamento.

Abbiamo così una immagine della politica riformista perseguita
da Campomenes improntata ad un certo autoritarismo e paterna-
lismo derivanti dalla sua convinzione che le riforme dovessero es-
sere imposte dall’alto e perciò la sua opera venne sempre diretta
in senso centralizzatore, tipica della mentalità del dispotismo illu-
minato. Convinzione, d’altro canto, condivisa dalla maggior parte
degli ilustrados i quali ritenevano il popolo incapace di conoscere
il proprio bene e, di conseguenza, di perseguirlo, senza la guida
del sovrano.

Una conferma quindi, della peculiarità della ilustración spagno-
la che da un lato guardò sempre alla propria tradizione storica in
ogni campo come punto di partenza di ogni rinnovamento, dal-
l’altro la volontà di non rimanere in una posizione di inferiorità
rispetto agli altri paesi europei.
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